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Rassegna film “Alta Tensione in Himalaya”
Due serate dedicate al fenomeno delle spedizioni commerciali e non in Himalaya: l’impatto ed il confronto tra 
Occidente e le popolazioni locali. Quali sono le prospettive future? Ognuno tragga le personali conclusioni per un 
alpinismo più etico.

Sabato 2 Gennaio – ore 21:30

EVEREST
di Baltasar Kormakur 121 min

La critica: 

Un film che, con le più moderne tecnologie, ripropone quanto di tragico avvenne nel maggio 1996 
sull’Everest quando otto persone, tra guide alpine ed alpinisti, morirono sorpresi da una tempesta di 
neve durante l’ascesa alla vetta. Partendo dal libro “Aria Sottile” di Jon Krakauer, il regista narra il 
fenomeno consumistico delle spedizioni commerciali che si sviluppò in quegli anni dove, dietro ingenti 
somme, si vendevano gli ottomila a tutti, con una chiara postilla ben visibile sul contratto: 'a rischio della 
vostra vita, firmate qui'.
E’ La montagna, un gigante tanto fascinoso quanto spaventoso, da non prendere mai sotto gamba e rispet-
tare, la vera protagonista del film recuperando un genere cinematografico popolare negli anni Venti e 
Trenta in Germania: il Berg film. 
Dal punto di vista visivo Everest è una gioia per gli occhi, perché mai la montagna si era vista con tanta 
e dirompente forza, maestoso ma anche 'glaciale' dal punto di vista emotivo. Un dramma affrontato in 
modo analitico per rendere il film il più rispettoso possibile nei confronti di chi ha perso i cari in tale 
tragedia. 
Kormákur, scalando il suo Everest tra suspense e vertigine, rimpiange quell'intendimento e denuncia le 
ascensioni turistiche di massa che attrezzano montagne indomabili, enfatizzano la spettacolarità delle 
sue attrazioni (naturali e culturali) e allargano a dismisura il campo base. 
Lontano dall'essere un film giocattolo, Everest, congela gli aspetti eroici dell'alpinismo e smaschera la 
visione ludica (e prosaica) dell'arrampicata (sociale). Il viaggio sentimentale, l'attitudine contemplativa, 
la conquista fisica, la montagna come luogo dei valori svaniscono dentro una tempesta e un disappunto 
(di natura) che suona come ultima parola. Perché come diceva George Mallory, alpinista inglese morto 
sulla celebre vetta nel 1924, l'Everest "è lì" a ricordarci il rispetto che si deve alla natura e all'altezze 
inaccessibili.
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Lunedì 4 Gennaio – ore 21:30

THE SUMMIT
di Nick Ryan (104 min) in lingua originale (inglese)

La critica: 

Premiato a più film festival nel mondo come miglior documentario, miglior film d’avventura e miglior 
film d’alpinismo, il documentario ricostruisce una delle vicende più tragiche dell�alpinismo sportivo 
utilizzando per lo più le riprese originali effettuate durante la salita e ricostruendo solo per il venti per 
cento quel drammatico 8 agosto 2008 in cui 11 persone persero la vita.
Recandosi nei luoghi della tragedia e intervistando i sopravvissuti e i parenti delle vittime, il regista 
Nick Ryan cerca di cogliere le luci e i lati oscuri di una delle montagne più affascinanti e temute di 
sempre, il K2.
Il film irlandese e americano è dedicato in particolare a Gerard McDonnell, primo alpinista d’Irlanda a 
toccare la vetta del K2.
 “The Summit” è pieno di interrogativi etici. Che senso ha, cercare di recuperare un cadavere a ottomila 
metri di quota? E ha senso proseguire, dopo una disgrazia? Ryan gira la domanda a chi è tornato a casa. 
C’è un codice d’onore, lassù? O è solo “summit fever”? La risposta è implicita: si va avanti. Sei lì per 
questo. Ormai non puoi più fare nulla per chi non c’è più. E sul K2 non ci si ferisce: si vive o si muore.
Come è andata, lo dicono le cronache dell’epoca: i morti saranno undici, alla fine. Compresi due fratelli 
sherpa, spediti in quota dal capo-spedizione coreano nel tentativo di recuperare tre suoi connazionali, 
morti o feriti.
“Loro pagano, e per questo credono di poter disporre anche delle nostre vite”. Il tema è noto: chi soprav-
vive, racconta ciò che crede, in buona o cattiva fede. E’ la storia delle grandi imprese alpinistiche, delle 
grandi tragedie. Tra gli scampati c’è anche l’italiano Marco Confortola.
Alla fine del film, resta l’immagine di Pemba, lo sherpa ritrovatosi per caso capo-spedizione, a guardare 
metaforicamente, con grande calma interiore, a quegli occidentali affamati di vette. “Summit fever”, sì 
… con un altissimo prezzo da pagare.


